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Durante la seconda metà del Novecento, si è assistito
alla consistente crescita del numero dei musei ita-

liani, soprattutto di medie e piccole dimensioni, in molti
casi promossi dagli enti locali e caratterizzati da una dif-
fusione sempre più capillare nel territorio. Come è stato
già messo in evidenza, l’unicità del patrimonio culturale
italiano, il cosiddetto “modello Italia”, consiste essenzial-
mente nel fatto che esso costituisce un insieme in cui i
singoli monumenti, le chiese, i centri storici, le aree ar-
cheologiche e i musei risultano incardinati in un conte-
sto territoriale più ampio1 e il nesso museo-città-territo-
rio costituisce il cuore della nostra cultura istituzionale e
civile2.

Recente è il dibattito sull’identità dei musei e sul loro
ruolo di mediazione con il più vasto pubblico, evidente dal
continuo incremento delle attività educative e didattiche,
dei servizi di accoglienza e dal proliferare di mostre tem-
poranee3. Alcune sperimentazioni avviate sin dal 1945, al-
l’indomani della Seconda Guerra Mondiale, presso la Gal-
leria Nazionale d’Arte Moderna di Roma, possono essere
considerate il primo servizio didattico in un museo italia-
no4. Da quegli anni ad oggi il sistema museale nazionale,
profondamente influenzato da modelli sperimentati all’e-
stero – in particolare negli Stati Uniti, in Canada e in
Olanda – ha vissuto una profonda trasformazione, ancora
in atto, che sta rivoluzionando l’idea stessa di museo, con-
cepito, ancora in tempi relativamente recenti, come un
inerte deposito di oggetti. Determinante per questo pro-

cesso è stata l’evoluzione istituzionale del museo italiano,
che ha visto nel progressivo mutamento legislativo il cam-
biamento dell’idea stessa di museo e la necessaria premes-
sa a una comprensione dei suoi orizzonti presenti e futuri5. Il
quadro normativo impostosi agli inizi del secolo scorso ha
favorito la tutela del nostro patrimonio, affidata esclusiva-
mente al sistema delle soprintendenze, che ancor oggi per-
mane6, e che ha relegato gli istituti museali a luoghi adi-
biti esclusivamente alla conservazione7. Un primo effetto
di questo indirizzo politico è stata la cancellazione dai ruo-
li organici delle professionalità proprie del museo, a favo-
re di quelle, interne al Ministero, legate ai ruoli ammini-
strativi e alla tutela del territorio, con il risultato che i mu-
sei dello Stato per la maggior parte sono sempre rimasti
privi di direttori specialisti, condividendo il proprio per-
sonale con quello adibito alla tutela8. Per quanto concerne
i musei “non statali”, la legge 1080 del 1960 ha costituito
il primo riconoscimento giuridico della loro esistenza; in
tempi recenti, la legge Ronchey9 ha avuto il grande meri-
to di attirare l’attenzione sul funzionamento dei musei dal
punto di vista gestionale e sul loro rapporto con il pubbli-
co10. Segnali importanti di un processo già in atto, che ve-
de il graduale decentramento verso gli enti locali delle fun-
zioni dello Stato in materia di fruizione e di tutela del pa-
trimonio culturale nazionale, sono da intendersi anche la
legge 127/1997 “Misure urgenti per lo snellimento dell’atti-
vità amministrativa e dei procedimenti di decisione e di con-
trollo”, che stabilisce la possibilità del trasferimento della
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� Fig. 1 - PIANTA DEL MUSEO ARCHEOLOGICO TERRITORIALE. NELLA SALA 1 SONO ESPOSTI GLI OGGETTI SEQUESTRATI DALLE
FORZE DELL’ORDINE; NELLA SALA 2 SONO ESPOSTI I CORREDI DELLE TOMBE 113 E 118 RINVENUTI NELLA NECROPOLI
DELL’ANTICA CITTÀ LATINA DI CRUSTUMERIUM; NELLA SALA 3 È ESPOSTA LA TOMBA PROVENIENTE DALLA NECROPOLI ARCAICA
DI CRETONE E MATERIALI DI EPOCA ROMANA



� Fig. 3 - STAMNOS FALISCO A FIGURE ROSSE, ATTRIBUITO
AL PITTORE DI FIRENZE 3975 (330-320 a.C.)
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gestione di musei statali agli enti locali, siano essi regioni,
province o comuni (art. 37, c. 131) e la recente promul-
gazione del decreto legislativo 41/2004, con il quale si di-
spone che gli enti locali cooperino con il Ministero nell’e-
sercizio delle funzioni della tutela (art. 5).

In questo quadro normativo e culturale si inserisce an-
che l’esperienza del Museo Archeologico Territoriale di
Monterotondo, di cui un primo nucleo è stato aperto al
pubblico il giorno 17 aprile 200411.

Il percorso espositivo
Il percorso espositivo del Museo Archeologico Territo-

riale di Monterotondo si articola in quattro sezioni, distri-
buite in tre sale, fruibili anche con l’ausilio di audioguide,
disponibili in italiano, inglese, francese e tedesco (fig. 1).

Gli oggetti esposti nella prima sala sono stati seque-
strati dalle Forze dell’Ordine nelle case di privati che abi-
tano nel territorio comunale di Monterotondo e di alcuni
comuni circostanti (fig. 2); si segnalano alcuni cinerari bi-
conici di età villanoviana, un’anfora riconducibile alla pro-
duzione del Pittore dei Pesci di Civitavecchia, la cui atti-
vità si inquadra cronologicamente tra la fine dell’VIII e gli
inizi del VII sec. a.C.12, uno stamnos a figure rosse di pro-
duzione falisca, riconducibile alla bottega del Pittore di Fi-
renze 3975, che operò tra il 330 e il 320 a.C. (fig. 3), e un
pilastro di marmo, caratterizzato da una raffinata orna-
mentazione a rilievo molto basso, datato all’età adrianea
(fig. 4)13. L’obiettivo di questa prima sezione è quello di
spiegare al più vasto pubblico, in particolare agli studenti
delle scuole, che risultano essere nel museo una presenza

numerosa e costante, che i danni causati dagli scavi clan-
destini non consistono solo nel furto di oggetti ma, so-
prattutto, nella distruzione dell’integrità dei contesti ar-
cheologici di appartenenza e delle conoscenze che da es-
si si sarebbero potute ricavare.

La seconda sala del museo è dedicata alla città latina di
Crustumerium, che anticamente doveva esercitare il pro-
prio dominio su parte del territorio che oggi è compreso
nel comune di Monterotondo. Crustumerium sorgeva a cir-
ca nove miglia di distanza da Roma, presso l’odierna Set-
tebagni. Nel 499 a.C. la città venne definitivamente con-

� Fig. 2 - SALA 1. NELLE VETRINE GLI OGGETTI SEQUESTRATI
DALLE FORZE DELL’ORDINE NEI TERRITORI DEL COMUNE DI
MONTEROTONDO E DI ALTRI COMUNI LIMITROFI



printendenza per i Beni Archeologici del Lazio, in colla-
borazione con il Comune di Monterotondo e con la II
Università di Napoli15.

Nella sezione romana sono esposti un frammento di
sarcofago databile al III-IV sec. d.C., una tomba del tipo a
cappuccina16 e tre teste marmoree17.

Per quanto riguarda gli arredi del museo, due vetrine
orizzontali, che presentano una parte apribile per per-
mettere al visitatore di toccare i manufatti in esse conte-
nuti, sono state impiegate con successo sia in visite guida-
te riservate ai non vedenti, sia nei laboratori didattici ri-
volti agli studenti delle scuole di ogni ordine e grado (figg.
7-8). L’obiettivo è quello di mostrare che gran parte dei
manufatti visibili nei nostri musei furono realizzati per ri-

spondere ad esigenze di vita quotidiana. La possibilità da
parte dei visitatori, specialmente se giovani studenti, di
toccare alcuni oggetti ha permesso di percepire tali ma-
nufatti come strumenti vivi, utili, anche se non più usati,
ponendo in secondo piano un approccio di tipo visivo, per
cui spesso tali manufatti non furono prodotti18. Sono sta-
ti impiegati per tale attività alcuni materiali acquisiti in se-
guito a sequestri da parte delle Forze dell’Ordine, simili a
quelli provenienti da regolari scavi archeologici, ma, poi-
ché decontestualizzati, scientificamente meno importan-
ti. Dai dati ricavabili da un tipo di contatto diretto con gli
oggetti, comprendendo la ragione della forma e della tec-
nica con cui furono costruiti, il visitatore viene messo nel-
la condizione di meglio comprendere usanze e costumi
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� Fig. 5 - PLASTICO IN SCALA RIDOTTA DELLA TOMBA 113

� Fig. 4 - PILASTRO DI MARMO DATATO ALL’ETÀ ADRIANEA

quistata dai Romani, che ne fecero un
avamposto militare a controllo delle in-
cursioni dei Veienti e dei Sabini, non an-
cora sottomessi; il centro fu abbandona-
to nel IV sec. a.C. e nel territorio circo-
stante si impiantò un consistente nume-
ro di fattorie finalizzate allo sfruttamento
agricolo del fertile territorio. La Soprin-
tendenza Archeologica di Roma ha con-
dotto indagini archeologiche sistematiche
nell’area dell’antica necropoli, in seguito
alle quali sono state portate alla luce nu-
merose sepolture. Nel museo di Monte-
rotondo sono esposti i corredi vascolari di
due tombe crustumine, databili alla fine
del VII sec. a.C., rinvenute in località
Monte Del Bufalo e portate alla luce nel
corso di un progetto di ricerca promosso
dalla Soprintendenza Archeologica di
Roma, in collaborazione con l’università
americana di Iowa14. Il corredo della
tomba 118, pertinente ad un individuo
adulto di sesso maschile, è stato posizio-
nato così come è stato rinvenuto, all’in-
terno di un modello in vetroresina che, in
scala reale, riproduce la forma della tom-
ba. La sepoltura, contrassegnata con il
numero 113, a loculo con accesso a poz-
zo rettangolare, è stata riprodotta con un
modello in scala ridotta, mentre il corre-
do è esposto a fianco del plastico, in una
vetrina verticale (fig. 5).

La terza sala del museo accoglie due
sezioni: una dedicata ai villaggi sabini che,
gravitando lungo il corso del torrente Fio-
ra, occupavano una fascia territoriale che
costituiva in antico una sorta di frontiera
tra Latini e Sabini, l’altra riservata alla
presenza romana nel territorio (fig. 6).
Nella sala è stata esposta una tomba da-
tabile tra la fine del VII e gli inizi del VI
secolo a.C., pertinente ad un individuo di
sesso maschile, che è stata rinvenuta nel-
la necropoli di Cretone, nel corso di in-
dagini archeologiche promosse dalla So-



ANNALI 2004161

Il numero delle persone che
hanno visitato il museo civico di
Monterotondo, tra gennaio e
settembre 2004, ammonta a
1.805, di cui una gran parte è
costituita da studenti delle scuo-
le del territorio.

Le attività promosse dal mu-
seo e rivolte al mondo della
scuola sono state finalizzate a
superare la rigidità delle tipiche
visite guidate, cercando di offri-
re agli studenti la possibilità di
compiere esperienze dirette, tra-
mite attività di tirocinio, realiz-
zate nell’ambito di una conven-
zione stipulata tra scuole e Co-
mune20, che hanno coinvolto
gli studenti delle scuole supe-
riori e che si sono svolte all’in-
terno della sede museale e nel
cantiere di scavo di Cretone. Per
le scolaresche di terza e quarta
elementare e di prima media,
sono stati realizzati, invece, dei
laboratori didattici articolati in
più giornate, con lezioni teori-
che, propedeutiche alla visita al
museo, e attività pratiche. I temi
trattati nel corso di questi labo-
ratori hanno riguardato le tecni-
che delle indagini archeologiche,
oppure la storia e la cultura del-
le popolazioni che si avvicenda-
rono nella valle del Tevere, tra
Roma e l’antica Eretum. Parte
conclusiva e più importante di
queste attività didattiche è stata
la visita guidata al museo, nel
corso della quale particolare ri-
lievo è stato riservato alla spie-
gazione dell’impegno civico e
del contributo che ogni cittadi-

� Fig. 6 - SALA 3. TOMBA A CAPPUCCINA DATABILE ALL’ETÀ IMPERIALE

� Figg. 7-8 - VETRINA ORIZZONTALE CON PARTE ANTERIORE APRIBILE

delle comunità antiche. Un filmato di circa trenta minuti
sulla storia del territorio di Monterontondo dall’Antichità
al Medioevo – disponibile anche in inglese, francese e te-
desco – completa la visita al museo, contestualizzando, in
una visione territoriale più ampia, i materiali archeologici
esposti.

La didattica
Per quanto concerne la divulgazione e le attività didat-

tiche, il 30 giugno 2003 è stato presentato il catalogo del-
la mostra “Archeologia Ferita”, realizzato come strumen-
to propedeutico al futuro allestimento museale, di cui è
stato pubblicato nello stesso volume il progetto museolo-
gico e le linee programmatiche delle attività (fig. 9)19.

no può apportare per favorire la tutela e la valorizzazione
del nostro patrimonio culturale.

I lavori realizzati dagli studenti nel corso dei laborato-
ri sono stati oggetto di una mostra dal titolo “Il Museo dei
Ragazzi”, tenutasi in Palazzo Orsini il giorno 27 maggio
2004 (figg. 10-11).

Le attività di ricerca
Il territorio del comune di Monterotondo conserva an-

cora una fitta trama di insediamenti antichi, la maggior
parte dei quali inediti. Un solo saggio di scavo è stato con-
dotto dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del La-
zio, durante i lavori per la costruzione della bretella auto-
stradale Fiano Romano-San Cesareo, che ha portato alla
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vece portato alla spoliazione sistematica di numerosi con-
testi archeologici, per la magggior parte ville romane, che
costituiscono una presenza capillarmente diffusa nel ter-
ritorio. È noto che nel 1885, in località Sant’Anzino, pres-
so il km 28 della ferrovia, nel fare uno scassato di vigna, i
fratelli Antonio e Vincenzo Baruti rinvennero “(...) statue
(una bellissima fu venduta ad uno scultore di Roma) colon-
ne, capitelli, vasi e frammenti che in gran parte furono rico-
perti sotto lo scassato”24. Di recente sono state rinvenute
sul mercato antiquario foto e lettere che testimoniano il
traffico internazionale di oggetti archeologici trafugati
sempre a Sant’Anzino negli anni successivi la Seconda
Guerra Mondiale25. Si tratta di tre minute di lettere scrit-
te dall’antiquario Alessandro Morandotti e una lettera di
risposta di Benjamin Rowland del Fogg Art Museum (Har-
vard University, Massachusetts)26.

La densità di presenze archeologiche e le potenzialità
della ricerca nel nostro territorio è stata messa in eviden-
za da due interventi di ricognizione e catalogazione27. La
carta archeologica del territorio si basa essenzialmente sul-
le scoperte effettuate durante le ricognizioni di Corrado
Pala, che hanno interessato tutto il territorio comunale di
Monterotondo, tranne una porzione a nord, completata
dal lavoro sull’ager Eretanus di Olgivie28. La ricca messe
di informazioni raccolte dal Pala sono risultate tuttavia in-
sufficienti per tracciare una sintesi storico-topografica del-
le dinamiche insediative limitatamente al territorio di
Monterotondo, in quanto, il più delle volte, lo studioso si� Fig. 9 - COPERTINA DEL CATALOGO ARCHEOLOGIA FERITA

� Fig. 10 - LOCANDINA DELLA MOSTRA “IL MUSEO DEI RAGAZZI”

luce un tratto di basolato e trentaquattro tombe a cap-
puccina, databili tra il II e il III sec. d.C.21 Recente è il rin-
venimento di un piccolo sepolcro a pianta quadrangolare,
ubicato lungo la medesima via22. A parte queste limitate
attività di scavo, le ricerche nel territorio in esame sono
state caratterizzate sino ad oggi da scoperte fortuite. Tra il
1843 e il 1853, presso Colle Lupo, furono rinvenuti vari
materiali marmorei, tra cui un’urna cineraria, un fram-
mento di sarcofago e un capitello corinzio, pertinenti ad
una villa in uso probabilmente fra la fine dell’età repub-
blicana e gli inizi del III sec. d.C. Una relazione sui ritro-
vamenti, stilata dal Sig. Polverisi vice Cancelliere di Mon-
terotondo, fu fornita al Cardinal Camerlengo in occasio-
ne della visita del Grifi e del Valadier. Nel 1906, sempre a
nord del moderno abitato di Monterotondo e non lonta-
no da Colle Lupo, sulla collina Ontaneto, sita all’interno
della tenuta di Tor Mancina, fu scoperto, in seguito a la-
vori agricoli, un antico edificio pertinente ad una villa che,
come attesta un’iscrizione rinvenuta durante lo scavo, ap-
partenne a Publio Elio Ierone, schiavo e poi liberto del-
l’imperatore Adriano, ufficiale della casa imperiale e inca-
ricato della presentazione alle udienze di corte. Dei risul-
tati dello scavo rimane solo una relazione autografa del To-
massetti, mentre si è persa traccia del materiale archeolo-
gico rinvenuto e consegnato all’allora direttore dell’azien-
da di Tor Mancina23. Se la ricerca archeologica nel terri-
torio in oggetto si è limitata a registrare qualche rinveni-
mento fortuito e ad effettuare pochi saggi di scavo di mo-
desta entità, le attività degli scavatori clandestini hanno in-
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te dal Pala e di determinare in
alcuni casi l’inquadramento
cronologico dei siti già docu-
mentati29.

Per far fronte ad un’evi-
dente lacuna nella documen-
tazione disponibile, special-
mente per quanto riguarda la
porzione del territorio non in-
dagata nel corso delle attività
promosse dalla Regione Lazio,
il Museo Archeologico Terri-
toriale di Monterotondo ha ef-
fettuato varie indagini di su-
perficie per documentare le
antiche dinamiche insediative
che si susseguirono tra i centri
di Crustumerium e Nomentum
a sud e di Eretum a nord. Il
progetto di redazione di una
nuova carta archeologica ha
previsto innanzitutto la verifi-
ca dei siti già editi. Questa pri-
ma fase, che ha già permesso
di delineare un quadro diacro-
nico più preciso, con partico-
lare riferimento al fenomeno
di insediamento di ville di età
romana nel territorio in ogget-
to, è stata finalizzata alla veri-
fica del posizionamento, del-
l’interpretazione e soprattutto
dell’inquadramento cronologi-
co delle evidenze che, nella
maggior parte dei casi, sono
state sino ad ora conosciute
solo come “aree di frammenti
fittili sporadici”30. Scopo di
questa ricerca topografica è
quello di individuare il mag-
gior numero di insediamenti,
cercando di correlare fra loro
le diverse evidenze31.

Questi dati, in parte già
informatizzati e in corso di
pubblicazione, risultano utili
sia dal punto di vista della tu-
tela del patrimonio archeolo-

� Fig. 11 - INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA “IL MUSEO DEI RAGAZZI”, IN CUI SONO STATI
ESPOSTI I LAVORI REALIZZATI DAGLI STUDENTI NEL CORSO DELLE ATTIVITÀ DIDATTICHE
PROMOSSE DAL MUSEO CIVICO

� Fig. 12 - SCAVO ARCHEOLOGICO PRESSO CRETONE: RECUPERO DI UNA TOMBA

gico del comune di Monterotondo, sia per programmare
con responsabilità scientifica eventuali siti da scavare, at-
tività che risulterà necessaria, dopo le indagini di superficie
ancora in corso, per acquisire dati più precisi e per verifi-
care le “certezze” acquisite in seguito alle sintesi proposte
dopo le ricognizioni estensive. La metodologia e il sistema
di schedatura impiegati nel corso delle ricognizioni ar-
cheologiche, ha previsto l’individuazioni di siti, intesi come
luoghi, che contengono una o più unità topografiche, in-
tendendo con questo termine l’unità minima utile ad un
ricostruzione del territorio, a volte articolate in una o più

è limitato a registrare la presenza di rinvenimenti fittili,
senza alcun tipo di descrizione o di inquadramento cro-
nologico dei manufatti rinvenuti. Per colmare tale lacuna si
sono rese necessarie altre indagini sul campo, che furono
condotte tra ottobre e novembre 1986 e nei mesi di feb-
braio 1994 e 1995, all’interno del Piano di Censimento e
Catalogazione dei Beni Culturali ed Ambientali della Re-
gione Lazio. I risultati di questa attività di censimento, che
ha interessato solo la parte nord est del territorio comu-
nale, sono stati sintetizzati sulla Carta Tecnica Regionale
e hanno permesso di verificare le informazioni pubblica-
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attività, ciascuna delle quali può comprendere un nume-
ro imprecisato di unità stratigrafiche, che a loro volta pos-
sono contenere un certo numero di materiali32.

Le ricognizioni nel territorio comunale di Montero-
tondo si aggiungono alla già ricordata attività di scavo che
il museo ha condotto in collaborazione con la Soprinten-

denza per i Beni Archeologici del Lazio nella necropoli di
Cretone, che ha portato alla documentazione di varie se-
polture databili tra la fine del VII e gli inizi del VI sec. a.C.
(fig. 12).

Questa attività di ricerca, promossa in seguito ad una
convenzione tra il Ministero per i Beni e le Attività Cul-

� � Fig. 13-14 - ALCUNI DEI PROGETTI PER L’ALLESTIMENTO DELLA NUOVA SEZIONE DEL MUSEO
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turali ed il Comune di Monterotondo33, rientra in un più
vasto progetto di documentazione delle dinamiche inse-
diative che in epoca preromana interessarono la fascia ter-
ritoriale che si sviluppa lungo il corso del torrente Fiora,
probabile limite meridionale del territorio occupato dal
popolo dei Sabini.

Il Piano Economico di Gestione
Tra maggio 2003 e maggio 2004 le entrate specificata-

mente destinate come proventi del museo archeologico
ammontano a euro 1.516,00. Le attività realizzate nel cor-
so di questo primo anno sono state rese possibili grazie ad
uno stanziamento del Comune di Monterotondo di euro

�
Fig. 15 - PROGETTO DI
REALIZZAZIONE
DELLA VETRINA
CHE CONTERRÀ
I MANUFATTI
RINVENUTI IN
LOCALITÀ
COLLE LUPO

�
Fig. 16-17 - ROMA,
ALLESTIMENTO
DEI MATERIALI
RINVENUTI DURANTE
LO SCAVO
ARCHEOLOGICO
PER LA COSTRUZIONE
DELL’AUDITORIUM.
ESEMPIO DI
ESPOSIZIONE DI
FRAMMENTI
VASCOLARI SPIEGATI
AL PUBBLICO CON
L’AUSILIO DI DISEGNI
RICOSTRUTTIVI
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28.000,00, di cui 25.000,00 sono stati destinati all’acqui-
sto delle attrezzature (computer, stampante, videoproiet-
tore, auricolari) e degli arredi del museo; i rimanenti
3.000,00 euro sono stati invece impiegati per le spese cor-
renti (come ad esempio l’acquisto di cancelleria, la realiz-
zazione di stampati e il pagamento di prestazioni di servi-
zio). Per l’anno 2004 il Comune di Monterotondo ha de-
stinato per il il Piano Economico di Gestione (P.E.G.) del
museo una somma pari a euro 4.935,78, a cui si deve ag-
giungere l’erogazione di un contributo di euro 19.672,00,
proposto dalla Provincia di Roma e varato dalla Giunta
Regionale, ai sensi della L. R. 42/97.

I fondi verranno impiegati per l’allestimento di una
nuova sala, interamente dedicata all’età romana, in cui ver-
ranno esposti la tomba a cappuccina, il frammento di sar-
cofago e le teste marmoree ora presenti nella terza sala
(figg. 13-14); a questi verranno aggiunti altri materiali che
la Soprintendenza Archeologica di Roma è disponibile a
concedere in deposito temporaneo e che provengono da
scavi effettuati nel territorio compreso nel IV Municipio,
limitrofo a quello del comune di Monterotondo34. La ter-
za sala ospiterà invece un’altra vetrina, in cui verranno
esposti i materiali raccolti nel corso delle ricognizioni di
superficie, effettuate in località Colle Lupo; questa vetri-
na verrà posizionata vicino a quella della tomba rivenuta
a Cretone, contenendo frammenti di manufatti in gran
parte cronologicamente coevi (VII sec. a.C.) e che sono
pertinenti alla medesima cultura materiale (fig. 15). I fram-
menti rinvenuti nel corso delle ricognizioni saranno spie-
gati tramite dei disegni ricostruttivi della forma originaria
di appartenenza (figg. 16-17); questa scelta espositiva ser-
ve a mostrare al pubblico le modalità della ricerca e l’im-
portanza di ogni singolo manufatto, indipendentemente
dal suo stato di conservazione, per la ricostruzione della
vita della comunità che l’ha prodotto; come già program-
maticamente esposto in altra sede, il percorso espositivo
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